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r^e institìizionì del Piacentini versano sopra ,ì Senatus- 
botisnlti giunti fino a noi : ma ninna cosa die’ egli dell’ es- 
pressioni impiegate nella scrittura di quelli. ì*erIochè, spero, 
non vi sarà discaro, eh. Accademici , ch’io colla scorta del 
Sommo concittadino mio Tito Livio, di Matteo Egizio illu- 
stratore del S. C. sopra i fiaccanali ( esistente nell’ imp. 
Museo di Vienna ) , di Cicerone , e di qualche altro,* ve ne 
dia pochi cenni ; poi v’ intrattenga breveiùente Sull’ espul- 
sione de’ filosofi e retori greci da Roma. 

E' noto a tutti Voi, dottissimi sigg. , che i S. C. erano 
ì decreti, coi quali il senato definitivamente decideva i 
negozi , che vcniangli proposti da’ consoli , dietro i rapporti 
degli altri magistrati, e talvolta direttamente da’ magistrati 
(tessi senza passare per le mani de* consoli , secondo eh’ era 
più o meno urgente l’ affare. Dal S. C. relativo a’ Bacca- 
nali rilevasi che cominciavano da) nqme de’ consoli^ e die- 
tro a ciò scriveansi le parole scndtutn consuluerunt , colle 
quali faceano sapere che quel magistrato àveva fatto con- 
vocare il senato per quel tale cretto. Seguiva *Ufto il giórno 
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«:d il mese, e sj faceva menzione del luogo, ove tenevasi 
la radunanza: succedeva a questo l'espressione; scribenda 
adfuerunt , la quale significava che 1’ affare fu portato da 
tutti quelli che venivano indicati dappoi , come in quello 
contro i Baccanali, che dice: tcribendo adfuerunt M. 
Claudius. M. F. Falerius. P. F. A. Minutius. C. F, Noi 
dobbiamo questa cognizione alla 1. lett. del lib. VII. , ed 
alla VI. del lib. X. di Cicerone ad Alt. Seguiva poi l' al- 
tra espressione propria de’ magistrati che avevano giurisdi- 
zione : quod verba facla sunt , oppure ; ita edicendum 
ccnsuere , dalla quale derivò cdictum : e coll’ una e col- 
r altra di queste due equivalenti a quod spectat , oppure 
quod propositum est , si entrava nei soggetto , come rile- 
viamo da una lettera di Celio esistente tra le familiari di 
M. T. Seguiva tosto l’esposizione dtdl’ affare, ed in conti- 
nuazione si scrivevano le parole : ^uod verba fecit de ea 
re tjuid fieri piacerei , de ca re ita censuerunt. Quelle 
che davano l’autorità al tale o tal altro di far eseguire il 
S. G. erano: uti ei de republtca, e le ultime di sanzione, 
si quis essct qui aversum rem capitalem faciendain. La 
frase auctoritate prescribi adopravasi quando si ritardava o 
inpediva. 

Spesso si rimetteva l’esecuzione a’ consoli; ed in quel 
caso si scrivea : si eis videatur , come leggesi in Cicerone 
(Phil. IX.). Utique C. Fama ^ A. Hirtius coss. alter am- 
bove eis videatur quaestoribus urbanis imperent. Qualche 
volta si omisero queste delegazioni particolarmente quando 
veniva richiesto dai tribuni della plebe che il S. C. fosse 
portato al popolo; nel qual caso aggiungevasi : siquishuic 
S- C. tntercesserit , senatui piacere auctoritatem pracscri- 
bi , et de ea re ad senatum populumve referri , ed inoltra 
s’ indicava que’ che aveano fatto la ricerca colle parole : 
huic ò'. C. intercessit C. Pausa trib. pi. et Caelius. 

I S. C. che si portavano al popolo per la sanzione do- 
yeano per tre giornate di qtercato esser esposti a pubblio^ 
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vista \ affinchè ognuno potesse prenderne cognizione ; ^ per- 
ciò scriveasi; ne minus tribus nundinuin , ctie signiheava 
non potersi deliberare se prinia non erano stati esposti per 
tre di di mercato. 

L’ espressione : de his littcri's ita decrevit scnatus , ce 
l' indica T. Livio ( lib. XV. ) adoprata nel S. C. contro i 
soldati che si ritirarono da Canne. Senatus censuit 1’ abbia- 
mo da Val. Mass. ( lib. VI. cap. V. ) nel S. C. contro il 
Jredagogo de’ fanciulli di Falcria , che dice; de ca re scn. 
ccnsnit ut pueri vinctum magistruni virgis caedentes in 
patriàin remitterentur. Conosciamo bensì ordini piacere , 
perchè Frontino nel II. lib. de aquaeduct. ce lo indica: 
Sciiatui piacere lo ritroviamo in Livio ( lib. XXXII. ) nel 
S. C. contro 1 Liguri : non piacere ce Toffre il medesimo 
ne* lib. XXVI. e XXXIV, e Io vedremo anclie nel decreto 
censorio. Sen. velie ^ et aequum cernere, e ita fieri cel 
indica Sallustio nel decreto per la guerra Giugurtinaj ed 
anco il S. C. in bronzo per la federazione ed amicizia di 
Roma con Ascleplade Filino , figlio di Clazomenio , PoMstrato 
Poliarco figlio di Carisio, e Menisco Cireneo figlio di Milesio. 
C emcTC atque e repubblica existiinare cel dice Cic. ( Pliil. 
!X. ) Recte atque ordine videri fecissc ^ cel ricorda Livio 
(lib. XXX) in proposito di P. Scipione, e nel libro me- 
desimo non videri relativamente ad Ambracia presa per 
fòrza. Si quid de ca re ad pòpuìum , pìehcmve lati opus 
èst coss. , pratt, trih, pi., qui nunc sunt, q'uod eis vidc- 
iitur ad pupulum plehetnve fcrant ^ cel rapporta Celio' in 
una lettera tra ^c familiari di Cicerone, le quali parole 
si comprendevano nelle sigle ■ S. Q. D. E. R. A. R. r. L. 
Ò. E. CÓSS. PRfii. TR. PL. Q. N. S. Q. E. V. A. P. R. F. 
ad Opinionè di Val. Probo nelle Littérae singulares , in 
jure civili do legibui et plchescitis. Primo quoque tempore 
cel riporta Livio (lib. VI.) nel S. C. riguardante i Sutriniy 
e ( lib. XLIl. ) Comitiis primo quoque die fcrre ad pop- 
Cois. Era parimente di frase consueta quella dell’ inchie-' 
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$ta del trionfo espressa nelle parole raccolte da Livio 
(lib. XXVIIII. ) ut oh rem bene gestam diis immortalibus 
honorem hcheri juberent ^ et ut sibi triumphanti urbem 
ingredi^ vicioremque exercitum deportare liceret. Il rin- 
graziamento, ossia scioglimento del vóto, che il trionfatore 
faceva nel Campidoglio cel indica Rosini ( lib. X. cap. XXIX 
Antiq. rom.). Gratias tibi^ Jupiter O. M. tibique Junon 
reginae et caeteris hujus ciistodibus , habitatoribusque ar- 
cis diis lubens , laetusque ago , re romana in hune diem 
et horam per manus, quod ooluistis^ meas, et vota , bene 
gestaque , camdem et servate , et , ut facitis , fovete^ prò- 
tegite, propitiatiy supplex oro. Livio ( cap. XLI. ) ci accenna 
il voto fatto da Q. Marz. Filippo nel foro di due giorni 
di ferie, di fare le supplicazioni perchè gli dei allontanas- 
sero la peste; e le parole di questo voto erano quelle in- 
dicate da’^ libri sibillini. Lo stesso Livio ( cap. XXXVIII. ^ 
ricorda un decreto de’ decemviri , che ordina le supplica- 
zioni prò valetudine popoli Ovidio ( Met. I. ) e Livio 
(lib. XXX., e XL. ) 6Ì "fan sapere che le supplicazioni 
faceansi distesi su’^"radini de’ tempj , colle mani alzate 
verso il cielo, baciando la soglia del tempio medesimo. 
Per altro le supplicazioni non venivano decretate dal senato 
se non a richiesta d'un console, a detta di Livio (III.); 
é lo stesso (lib. XLII. ) ci fa sapere che nelle consacrazio- 
ni , ne' voti , e nelle dedicazioni de* tempi adopravansi 
sempre le medesime parole contenute per ciascheduno di 
questi casi ne’ libri sibillini , denominati fatali. Finalmente 
r espressione che nel caso di pericolo della repubblica dava 
il potere a’ magistrati d’ invigilare alla sicurezza della me- 
desima era : dent operam consules^ Praet. Trib. pi. ne quid 
vesp. detrimenti capiat. 

Di due sorta erano i S. C. La prima che indicavasi col 
semplice nome di S: C., e che non veniva portata al po- 
Si deliberava In due modi, per discessionem^ e per 
iìHgUttfrwn sentcntias exquisitas. Per discessionem erà 
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^ando fatta respotizidne dell* affare dal magistrato ciie 
ricliiedea la decisione, il banditore pronunciava: qui hoc 
censetis illue transitfi , qui alia omnia, in hanc portemi 
ed i senatori si alzavano da' loro sedili, e portavansi a 
quella parte che credeano delle indicate senza discussione 
della materia , anzi senza proferire parola. Questo chiama 
vasi per discessionem , a detto di Festo , Cicerone , e 
d’ altri. < 

Per singulorum sententias exquisitas allorché i consoF 
designati erano i primi a dir la loro opinione; e dietro di 
questi quegli ch'era stato dichiarato da'cousoli attuali in 
primo luogo, e successivamente. Avanti i comizi era il 
primo a 'proferir il parere colui che dai consoli era stato 
dichiarato principe del senato, indi i magistrati, poi.i se- 
natori , secondo la disposizione fatta da' consoli , affinchè 
i pretori non fossero innanzi a' consoli ; gli edili a' pretori,* 
i tribuni agli edili. Quello che veniva richiesto del suo 
voto si alzava senza allontanarsi del suo posto , e proferiva 
la sua sentenza, chiudendo la decisione colle parole: de ca 
re ita ccnseo. Asconio ( in Milen» ) ricorda che se uella 
decisione d' un di coloro che doveano approvare , o no , il 
& C. , si comprendeva più d’ una cosa , se esse non veni- 
vano tutte assentite, poteasi da qualunque de* magistrati 

0 senatori richiedere che si facesse separato rapporto di cias- 
cheduna di quelle : del qual costume vien fatta menzione 
da Tullio nella lettera a Lentulo ( I. fam. ). 

' In qual numero dovessero essere i senatori per deliberare 
è incerto; poiché Livio, ove fa menzione del S. C. sopra 

1 Baccanali , ci dice , che non doveano essere meno di loo. 

Asconio Cornelio ricorda che colla legge cornelia fu !stabi- j 

lito che dovessero esser aoo. Dione , scrivendo d' Augnsto , 
ci fa sapere che il numero stabilito era di 4 <>o* B che dà 
a divedere, che all'epoca del S. C. sopra i Baccanali, il 
senato era composto di 200 persone; ed il numero per po- 
ter deliberare dovea essere per lo meno della meth , che a’ 
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tempi di ^illa 4 il quale area portato il numero aioo a 3oo, 
il numero legale era di due terzi ; e che Cesare avendo au- 
mentato a 900 ( che fu conservato da Augusto ) per le de- 
liberazioni avea stabilito che fossero 

Scritto il S. C. sappiamo da Cicerone (IV. ad alt.. Ili/ 
de Orat . , Caci, ad Cic. ) che si registravano sotto del me- 
desimo i nomi degl’intervenuti/ e che questa scrittura de* 
nomi si eseguisse a piedi del trib. de* consoli se ne fa te- 
stimonianza Lampridio; Doveano i S. C> esser intesi da* 
tribuni della plebe , che né prendeano cognizione stando 
seduti alla porta della curia o del tempio , ove adnnavasi 
il senato ; e quando veniaiio da essi approvati 4 vi ti po- 
neva a* piedi la lettera T , indicante che i tribuni erano 
dello stesso parere. 

La seconda sorte era quella che chiamavi S. CL tacito ^ 
perchè si faceva da’ soli senatori primar], ommessi i pedarj 
(i quali erano uomini nuovi, che non aveano diritto di 
opinare , e davano il parer loro ne’ S. C. per singulorum 
sententias collo strepito che facevano co’ piedi in segno di 
approvazione, per la qual cosa chiamavanti pedarj; e ne’ 
6. C. per discessionem col traportarsi a quella parte che 
meglio credeano ) c sema 1’ intervento de’ scribi a detta di 
Capitolino ( in Giord. XII. ) Questi S. C. si facevano in tal 
modo, affinché non venisse pubblicato 1’ oggetto dell’adu- 
nanza , il quale poteva eccitare qualche tumulto, e venirne 
sospesa la deliberazione dal veto de’ tribuni. I senatori pri- 
luarj facean la funzioue de’ scribi. Per far qnesto S. C. 
non si portavano nelle solite curie , o fie’ tempi consueti, 
oppure a’ rostri , ma nel tempio di Giove capitolino r ^ 
porte chiuse. 

Li Senatus-Gonsulti che riguardavano i pmatr erano 
col decreto come lo si rilevo da Cicerone nell’Orazione post 
Reditum in Senato ( cap. I.), e quelli che riguardavano 
la repubblica, come per esempio sul broglio, sopra i giu-* 
dizj , i prestiti ec- erano senza. 
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{lassiamo ora al Senatas-f^omnlto contro i filotofi ed ì 
retori greci , ed al decreto censorio proibente le scuole de' 
retori latini. ‘ j 

Roma era la culla dell' eloquenza estemporanea suss'i> 
stendo la repubblica; ed i giovani foriqaeansi sull'esempio 
c coll' istruzione de' genitori grandi oratori pel solo oggetto 
d'essere utili alla patria ed a' clienti : poiché per formare 
QH indissolubile legame tra i padri e la plebe fu instituita* 
la clientela da Romolo fondatore della sacra citth; quindi 
per la difesa de' clienti era necessaria la scienza del dire^ 
la quale compiti gli. studj apprendeva ^la gioventù dalla 
voce dei peroranti estemporanei oratori. 

..Conquistata da' Romani l' Italia « c spinte le vittrici in.; 
segne uella Grecia, restarono essi abbagliati dalla squisi- 
tezza delle belle arti di quel nuovo paese, e dalla sapienza 
di que' sommi hlosofì che faceano echeggiare co' sublimi 
loro concetti l'Accademia, il Cinosargo, la Stoa, il Liceo, * 
il Portico , di modo che presero alcuni il partito d^ inviare! 
i figli loro ad erudirsi nelle greche città; ed altri appi- 
gliaronsi ad un più saggio , che fu quello di chiamare i 
più dotti in Roma per ammaestrare i loro fanciulli: ma ^ 
come spessissimo accade che l' idea del guadagno scalda il 
petto facilmente a' non filosofi , una torma di sofisti col- 
l'idea di migliorare la tapina loro condizione, venne a 
sfamarsi nell'Italia, ed iuvece d'informare i giovani romani 
al bello delie scienze, perchè, non lo conoscevano, gl' inci- 
tavano a' giuochi , gl’ instruivano nelle inezie , ed invece 
,^i formar uomini insigni, non vedeasi d'intorno girare che 
delia gioventù solo intenta agli spettacoli, alle gozzoviglie, I 

e ad altri brutti vizj. > 

Immenso dolore doveano risentirne \ padri coscritti pre- 
vedendo che r arte oratoria , e .la filosofìa si concentravano 
nell'età della virilità^ e della vecchiaja , e che il dissi- 
pato tempo dalla gioventù facea disperare che in seguito 
la patria potesse aver nomini atti al maneggio degli affari. 
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Il Pretore M. Pomponio doveva essere un g[rand* nomo , 
un vigile ed ottimo magistrato se imprese egli di riparare 
quest’alto danno nel 563 di Roma; ed il Senatus*Consulto 
tramandatoci da A.‘ Gellio, e dall’autore de Claris Nieto- 
ribus chiaramente il dimostra. c* 

C. Fannia Strabane^ M. Valerio Messala Coss.' M, 
ponius praetor senatum consuluit quod verba' facta sunt 
èie philosophls et de Rhetoribus de ea re ita censuit ut ei M, 
Pomponius praetor animadverteret curaretque ut ei e repu- 
ti ioa fuleque sua videretdr ut ei Romae ne essente > *1 

Brevi cenni mi vien fatto di poter offrirvi , illustri Si- 
gnori , essendo poche le memorie di Ateneo, non indicandd 
Gellio , e r autore de Claris Rhetoribus^ se non se che fu- 
rono scacciati da Roma perchè corrompeano la gioventù. 

Atenèo nel lib. j3. dei suoi Deipaosofisti , cioè ian- 
bftètto dei Sapienti dice : “ I Romani fra tutti t più ri- 
putati e più grandi scacciarono dalla città i sofisti per* 
ehè corrompevano la gioventù; m' è ignoto poi pfr qual 
causa gli abbiano nuovamente ricevuti, zs, 

Dalla Storia antica , e romana del Rollin impariamo che 
hon fu il solo' spavento ’ che si corrompessero i giovani ‘co’ 
giuochi , colle distrazioni , e col dissipamento : ma che oc- 
cupava l’animo de’ magistrati il timore che le sottigliezze 
de* Greci alterassero e bandissero il sistema semplice di 
ftóma ; e lo deduco dalla premura eh’ ebbe Catone il cen- 
sore d'impiegare tutto il suo credito perchè fosse nel più 
breve termine deliberato dal Senato sull’ oggetto dell’ an- 
kàiciata ateniese fatta dai sommi fUosoiì Carnende AcctA 
iftitnco , Diogene Stoico, e Critolko Peripatetico, avvenuta 
sei anni dopo il S. C. sull’ espulsione S per timore , di- 
c’ egli , che la nostra gioventù corrotta dalle sottigliezze 
de' Croci non si allontani dalla semplicità degli antichi 
costumi ZX; perchè temeva, che la filosofia e la rettorica 
inneggiassero i giovani preferendo l’arte dì ben parlare a 
^iiraa di ben oprare, zi Se ne tornino alle loro case, sog« 
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gionge lo stesso rigido censore, ed tnstruìsùano fin chelor 
piacerà i figli dei Greci', ma i' figli dei Eomani qui non 
odano se non le leggi edi magistrati come facevano prima 
delV arrivo loro s • 

*» . 

Non fa la sola Roma eh' abbia scacciati i lilòsòh èd i 
retori , ma , a detto del medesimo Atenèo , Lisimaco Feco 
esiliare dal suo regno i filosofi ; e Carisio ne' suoi com- 
mentar] storici ci fa sapere che gli Ateniesi pure li ban- 
dirono dall'Atticà: parimenti Alexis nel Cafal/o, come lo 
ricorda Atenèo, ce lo conferma con queste parole. ::: Quanto 
fu Operato è cosa degna dell' Accademia e di Xenocrate. 
Siano gl' Iddii propizj e largitori di ricchezze verso di 
Demetrio^ e de' Creatori delle Leggi perche ordinarono 
che coloro , t quali si dicono istruttori della gioventù , 
andassero perpetuaihente ìunge dall' Attica ^ . 11 medesimo 
Atenèo dice; Sofoote pure comandò con un puhblicn de- 
creta che- usassero i filosofi, dell* Attica , e che lavorassero 
la terra- Contro di lai con una scritta orazione sca- 
gliassi Filone familiare di Aristotele. Esso Filone poi di- 
fese Democare cugino di Pemostene .'Aiiaxippo Comico 
deride la stoltezza de' sedicenti filosofi nel Fulgurito ih 
questi detti, s Tu detti màssime di filosofiaì Ma 

io chiaramente m' avveggo che non sono filosofi quelli 
sul tuo modellò se non di nome e nell' oprar loro non 

, - . I l' . ' 

sono che pazzi. 

Molte città greche, e principalmente Sparta, dice Cama*^ 
leone rapportato da Simonide ed indicatoci dallo stesso 
Ateneo, non ammettono la rettorica e la filosofia per la 
•vostra superbia nel disputare, per le risse, ed importune 
riprensioni , per le quali però Socrate i^omo giusto pel 
giudizio d' iniquissimi uomini estratti a sorte. Per la stessa 
causa Teodoto Ateo fu mandato a morte ; ed in esilio 
condannato c proscritto Diagora , che nella fuga avenv 
dosi molte volte affidato al mare si vide naufrago, Teo~ 
fimo che scrisse alcuni libri contro Epicuro fu accusata 
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dmll' epicurcò Zenone ^ ed a detto di Demetrio Magnesio 
negli Omonimi fu dannato a morte s • 

A costoro caparbj , vendicativi , delatori , in fine a que> 
•t'empj si dark il sublime nome di filosofi? A costoro si 
afiderà l' educazione della gioventù ? 

Non è da stupirsi adunque se Roma li proscrisse j poicliè 
da quel poco cbe mi venne fatto di ragguagliarvi , dottis- 
simi Accademici, que' sedicenti filosofi erano ben lontatù 
dalla vera filosofia, la quale insegtia venerare la ^divinità, 
amar il suo simile , tollerare e correggere i difetti altrui, 
istruire con umanità pel profitto, essere compassion^oli , 
sollevatori e confortatori de’ disgraziati. 

Fusono espulsi da Roma, a detto di Gellio, e dell' au- 
tore de Claris Èhetoribus accennati antecedentemente, per- 
cliè corrOmpcano la, gioventù co' giuochi , immergendola 
belle crapule ed altre malvagità che estinguono ogni virtù: 
ma io credo più ragionevolmente perchè rendeano i loro di- 
‘ scepoli indocili col sofismi , amanti unicamente di se me- 
desimi , cattivi verso degli altri, ingrati co’ loro benefat- 
tori , e nemici implacabili di quelli che si opponeano alle 
storte 101*0 opinioni. 

Non perù tutti i greci filosofi che attrovavansi in Roma 
dovean essere di tal tempra , poiché nell’ istante di quella 
prostrizione ve ne esisteano; e sappiamo da Tullio e da 
altri, che il secondo ^ipione Africano ebbe Polibio per 
istruttore, e Sempre conversava con esso Ini e con Pane- 
zio, i quali persino lo accompagnavano nelle spedizioni 
militari, come ce lo ricorda Vellejo Patercolo. nel lib.. I. 
cap. ìi, ài Scipione ^ die’ egli, fu elegantissimo autore ed 
ammiratore di' ogni dottrina di studj liberali: egli era 
tutto il giorno in compagnia^ tanto in Roma che al campo^ 
‘di Polil>i»i e di Panezio celebratissimi ingegni;::. Ci ri- 
corda bollili nella storia antica cap. Ili, art. 2. de' retori 
latini^ che tanto era dìlicato il gusto dello stesso P. Sci- 
*piòne Emiliano , e dì C. Lelio suo grand’ amico, pur esstf 
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allievo di Polibio y cbe si sospettò ch'avessero entrambi 
avuta parte , come autori , nelle commedie di Terenzio. 

Ora se Polibio nativo di Megalopoli, città del Peloponeso 
nell' Arcadia, fu precettore di filosofia di P. Scipione Emi- 
liano , soprannominato secondo africano, e di Lelio, i quali 
dal medesimo Vellejo sappiamo che fecero gli studj loro in 
Roma : se Pnnezio filosofo stoico, eh* ebbe la culla in Rodi, 
e lo stesso Polibio erano sempre a fianco dell' Emiliano nelle 
spedizioni anlitari, e stavano sempre seco in Roma : se essi 
lo accompagnavano nelle legazioni , come ce lo indica Ci- 
cerone negli Accademici Lib. IV. N. 5, ove dice che Pa- 
nezio lo seguì nella celebre legazione per pacificar l'universo 
e consegnar ad ogni potentato tutto ciò eh' eragli state 
tolto, è assolatamente necessario di credere ehe fosse per- 
messo ai filosofi greci di stare in Roma , e d' istruire la 
gioventù. Sappiamo che da quest' epoca in quella città pel 
corso di cinquant' anni si riguardava la dottrina de' greci 
retori , e filosofi come 1' unico mezzo per giungere alle pià 
snblimi ed importanti 'amministrazioni della repubblica; 
particolarmente dopo la legazione di Cameade, alla vista 
del qual grand' nomo s'infiammarono maggiormente i gio- 
vanili petti romani per le greche dottrine, per la qual 
cosa quasi tutta Roma grechizzava. 

Se dunque ai filosofi e retori greci era affidata' 1' istru- 
zione , e 1* educazione de' giovani romani , come abhìam 
veduto di Scipione Emiliano e di Lelio, dobbiam credere 
che gli espulsi sotto jl consolato di Fannio e di Valerio ^ 

fossero psendo-retori , falsi filosofi , e più ragionevolmente 
maligni sofisti che deturpassero colle scurìlità loro il nome 
di quelle scienze cbe non sapeauo insegnare per l’alta loro 
ignoranza. 

1 dotti rettori e filosofi greci fecero degl’ illnstri allievi , 
come L. Plozio Gallo, ed altri ch’insegnarono in Roma la 
rettoricà latina. Cicerone , rapportato dall’ autore de Claris 
fihftoribui , è quegli il quale ci ricorda cbe questi reterà 
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UtÌDÌ • godevano d^ a»' «ita estimazione in iftoma « e che le 
scaole loro erano ripiene di studenti. Di gik stavano pef 
cogliere il frutto delle dotte fatiche loro, cioè la compia- 
cenza di servire Utilmente la patria coll' offerta di una 'scien- 
tifica ed illnstre gioventù atta a reggerla nelle magistra-' 
ture, quando i ovusori Domizio e t<icinie sotto il conso-^ 
lato di C. Clandio-f alerò e di A- Ì*crpenna , nell' anno di 
iloma 66x, li fulminarono col s^neste censorio editto 
conservatoci dall' autore de Claris Bhttoriius. Cap. I. 

Cfi. Dontitius Aenoharbus et L. LiciniOs Crassus d* 
eoercendis rhetorihus latinis ita edixerunt. 

Reaunttatum est nohis esse homines qui noi/um genui 
discipliaaa iHstiuierunt ad quos Juventus in ludum conea- 
uiat eas- sihi noSnen impotuisse ttaiaos thetoras Hi ho- 
«sinee miolescentulos dies totas desidere major es nostri 
qui Uheros suos discere et quos in ludos ilare vellent in- 
itituerunt haec aoTa quae^praeter consuetudinem ac mo- 
tem majorum f\unt nec placent nee reeta videntur , qua 
propter et iìs qui èos ludos habent et iis qui eos venire 
censuerunt visum est faciundunt ut astendamus Aostram 
senttntiam nobis non piacere» ' iv i':i 

Sentiamo la oagioifil^ di questo editto censorio, che M. 
l'ullio nel Libro ìli. Cap. 24* de Oratore fa pronunziare 
al Censore Licinio Crasso: Per volere degl’ ìddii anco i 

latini retori si videro ih questo biennio maestri del bel 
dire, a’ quali io censore col mio editto avea imposto silen- 
zio , non, siccome alcuni poco veritieri solean dire, per im- 
pedire i progressi della gioventù, neh per lo contrario ncai 
voleva che restassero soffocati gl’ ingegni ^ c che prendesse 
vie più lena l’ impudenza, lo^vedea che da' Greci , benché 
di mediocre ingegno, oltre l’esercizio di dire apprendeano 
qualche dottrina ^ ed Una Scienza relativa all’ umanità y 
jna da questi nuovi precettori avea scorto che non èra pos- 
sibile d' ajtprendqrè se non se dell' audacia, che quaritunque 
unita a huoqv qualità , è da proscriversi. Siccome non 
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l'ioatcgoava citt 1* iinjiB^eazA « .«redatti opra Ui un cenwr<* 
il troncare la via all' aluiso , e prevenire gli ulteriori 
inali n • :ì •> . <■ , > 

Da questo discorso inipariano- la supposta origine del-* 
r editto, e la sussistenia delle. scta^e di rettorica latina 
malgrado il divieto. 

Il mentovato Plozio fu il prioio ad instituire queste scnole 
tul principio ragionevolissimo che, dovendo gli oratori pe- 
rorare in latino , era d' uopo di formare gli studj relativi , 
e necessari quella lingua. Non solo i giovanetti si por- 
tavano ad apprendere la dottrina dai medesimi, ma pur 
anco alcuni, eh' aveano passata l' adolescenza li frequentavano 
ad oggetto di riformare il loro stile , e meglio ordinare le 
idée. Cicerone , in una lettera diretta a M. Titinio , en- 
comia esso Plozio , e si duole che l' età sua avanzata non 
gli permetta di frequentar la scuola di si grand' uomo. 

Ostatilio Pileto era un servo incaricato, dr^ custodire la 
porta. Pel sommo ingegno e per lo studio delle belle lettere 
è statò dal suo padrone manomesso. Fa precettore di retto- 
fica del Magno Pompeo , e di un gr^n nnmpro d' illustri 
giovani. 

Per non tediarvi. Signori^ ornmetto di nominarvene altri 
celebri del paro che li due indicati ; e questi immensi in- 
gegni riverenti i numi , amatori de' buoni, e rigidi ne' lor 
costami doveano essere perseguitati dal censorio decreto 
per empie dottrine, e falsi principj ? Tutt' altro. Prosegui- 
rono, a detto di Tullio, l' istruzioni loro, e chiusero tran- 
quillamente gli occhi in patria onorati e compianti. 

Sarà stato a buon dritto imposto silenzio dé' cénsori a 
Cattivi soggetti che avranno insegnato alla romana gioventù 
delle frivolezze, che avranno tentato di corromperne il cuore, 
e gli avraiuio iòspirato l'arroganza, l' impudenza, l'ardire, 
ed il dispregio verso la veneranda vecchiaia: in somma 
per aver professato l' insubordinazione « e la nequizia. 
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Sia gloria al senato, ed ai magistrati di qaella angusta 
città che seppero innalzar altari all’ amor di patria, di padre , 
di sposo, di figlio, e delle scienze, ed allontanare la mag- 
gior sciagura che accader possa ad una città, ad un re- 
gno, all*UDÌTerso, la carruziono della gioventù. 
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